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Le rampogne di Civiltà cattolica 

Un segnale dalla Chiesa 
Come risponderà la DC? 

Ti commento che « Civiltà 
cattolica » ha pubblicato r.el-
l 'ultimo numero sulla Demo­
crazia cristiana sembra quasi 
porre le b«si per una ridefi-
ni / ione complessiva di rap­
porti tra la chiesa e i cat­
tolici italiani da una parte 
e il parti to di maggioranza 
relativa dall 'altra che nella 
sua stessa « denominazione » 
(la rivista dei gesuiti insi­
ste molto su questo punto) 
reca la traccia di una legit­
timazione religiosa. La rap 
presentatività del commento 
non va esagerata, ma certo 
non si tratta di una opinio­
ne qualunque II respiro del-
l ' intervento e la complessità 
di giudizi che ne scaturisco­
no sono in troppo evidente 
connessione con il congresso 
democrist iano per non far 
in tendere che su questo con­
gresso alcuni settori eccle-
s i i ' t i c i vogliono esprimere 
precise con siderazioni, in­
viando messaggi non equi­
voci. 

Cirmà cattolica prende le 
mosse da lontano, quasi per 
tracciare un bilancio del­
i be r a democristiana> e adot­
ta criteri e metodi di valu­
tazione r igorosamente « lai­
ci » e politici. Non condivide 
le analisi distrutt ive e « ni­
chiliste > di una storiografia 
e politologia più recente sul 
mo lo « negativo » della DC 
nella storia della democra­
zia italiana, e anzi r i t iene che 
nei suoi * punti terminali > 
tale ruolo sia stato assolto 
bene e. tutto sommato, posi­
t ivamente. Una lunga fase 
di stabilità politico-istituzio 
naie assicurata al paese, che 
si è accompagnata ad una 
crescita sociale economica e 
culturale di s randi dimen­
sioni; la difficile, e « stori­
ca ». acquisizione di larghe 
masse popolari al metodo e 
al sistema democratico; il 
mpntenimento dell 'Itali - . nel 
quadro geo-poi; M<*o occiden­
tale e la difesa, quindi, dal 
riservo della prevalenza del­
la sinistra socialista e comu­
nista: sono i cardini di una 
valutazione sostanzialmente 
« assolutoria » dell 'azione de­
mocristiana nell 'ult imo tren­
tennio. 

Si può osservare subito la 
Identificazione che più o me­
no dire t tamente la rivista 
cattolica opera tra storia ita­
liana e sfona democristiana. 
r iversando nella seconda 
molte e complesse vicende 
che hanno travagliato una 
delle democrazie più conflit­
tuali e insieme più vitali del­
l 'occidente: si giunge così 
singolarmente ad a t t r ibuire 
al merito democristiano il 
radicamento e l 'ampliamento 
del sistema democratico di 
un paese nel quale è toccato 
alle forze operaie e di sini­
stra intervenire più volte per 
tutelare il quadro politico-
istitti7:.onaÌe da tentazioni o 
deviazioni conservatrici e au-

Un richiamo dei gesuiti a fare i conti 
con le componenti cattoliche 
come una delle fonti primarie 
di legittimazione del partito 

toritarie csviluppare una con­
cezione dinamica e progres­
siva della democrazia stessa. 

Ma l'importanza dello crit-
to di Civiltà cattolica lo si 
ritrova, in realtà, su un al­
tro versante. In primo luo­
go quando, anche nei riferi­
menti storici, sfuma la ra­
dice e la legittimazione cat­
tolica, e i legami ecclesiasti­
ci, della DC. Nonostante 1 
meriti appena indicati, in­
fatti. anche agli occhi dei ge­
suiti le condizioni della so­

cietà italiana appaiono trop­
po drammaticamente diffici­
li, e troppo pervase di mali 
lontani e vicini, per potere, 
sia pure velatamente, am­
mettere che la DC è riuscita 
a dar corpo ad un embrione 
di « società cristiana >. E an­
zi. proDrio la denominazione 
« cristiana » del part i to di 

maggioranza viene richiama­
ta per denunciare , senza 
troppi diplomatismi, il diva­
rio che è venuto aprendosi 
sempre di più tra la ispira­
zione religiosa della DC e la 
sua pratica di governo, il co­
stume che ha inaugurato e 
legittimato nell 'uso del po­
tere; un divario che è giunto 
quasi al punto di « t rad i re » 
l 'originaria ispirazione cri­
stiana, e che comunque ha 
alienato alla DC i consensi 
di larghi set tori cattolici 
che la vedono ormai sempre 
più immersa in una logica 
di « occupazione » del pote­
re, senza progett i credibili 
e soprat tut to senza quelle 
« tensioni » etico-politiche ne­
cessarie per tenere v.»ali i 
legami con la società civile 
e con le sue forze dì rin­
novamento. 

La questione non è più essere 
il partito di tutti i cattolici 

Forse queste considerazio­
ni giungono in r i tardo di pa­
recchi cimi; ma non si può 
nega/.? che con esse la Ci­
viltà cattolica l inc ia un pri 
mo avvertimento alla DC: in 
base al quale il legame che la 
unisce a importanti set tori 
cattolici non è un legame 
« dato una volta per tut te » 
e cristallizzato nel tempo, 
ma va perennemente con­
quistato con la coerenza dei 
comportamenti politici, con 
il r igore della propria azione 
socia'»1 e morale, con l'abban­
dono di quei profili deterio­
ri che al imentano e sorreg­
gono assai spesso la s t ru t tu ra 
del part i to democrist iano. 
Se tut to ciò manca, questo 
è il senso dell 'avvert imento, 
conta poco definirsi par t i to 
« cristiano » e si può per­
dere. come si è perso in par­
te. il consenso dei cattolici. 

Questa critica, solo appa­
rentemente « morale ». serve 
in real tà per in t rodur re il 
secondo elemento su cui la 
DC è invitata a r if let tere. Se 
infatti i cattolici italiani gli 
fanno già oggi solo un « cre­

dito parziale », ancor più in 
futuro il par t i to di maggio­
ranza relativa dovrà « meri­
tarsi » i legami con l 'area 
« crist iana » senza r i t ene re 
che tali legami siano scon­
tati in una società ricca e 
divisa come quella a t tuale . 

Cosa chiede dunque Civil­
tà cattolica alla DC? Non si 
propone più di fare di essa 
il « part i to dei cattolici », 
perché i cattolici hanno oggi 
molti or ientament i politici, 
né la chiesa ha interesse a 
r inverdire gli schemi del cat­
tolicesimo politico degli anni 
'40 '60 per il quale manca 
una cultura adeguata e man­
cano le condizioni sociali e 
s t rut tural i minime. Si chiede 
invece alla DC di far « bene 
il proprio dovere » di par t i to 
di governo, sia nel dare una 
rappresentanza ad - alcuni » 
valori cattolici essenziali, sia 
nel saper d i r igere e ammi­
nis t rare lo Stato con onestà 
e giustizia e con obiettivi r i ­
formatori capaci di r iconqui­
s ta re il consenso dei citta­
dini e di quant i sono orien­
tati in senso cattolico-

Le correnti e il crescente 
peso deir«area tecnocratica» 

Possono appar i re r ichieste | 
generiche o modeste, e cer- j 
tamente non sono perento­
rie. Ma die t ro di esse c'è 
qualcosa di più di una river­
niciatura « cristiana » del 
part i to della DC. e di una 
sorta di « rassegnazione » 
della chiesa a non poter 
pre tendere un prezzo più alto 
da quella che era un tempo j 
una sua « proiezione poli- , 
tica ». I gesuiti di Civiltà cat- \ 
tolica s i n n o che le compo- j 
nenti più autent icamente • 

« cattoliche » (o quel ìe più 
- organicamente co 'Iegate » 
con la chiesa e con il cat­
tolicesimo italiano, o quel le 
più ricche e vivaci moral­
mente e pol i t icamente) con­
tano meno di un tempo den­
tro la DC. men t re questa si 
è venuta r icomponendo co­
me una « federazione » di 
gruppi t ra i quali ad esempio 
l 'area « tecnocratica », di più 
solida estrazione borghese e 
rappresentat ivi tà capitalisti­
ca. tende a veder crescere 

11 proprio peso e il p ropr io 
ruolo. E sanno che se la 
ricomposizione cattolica in 
atto non intende r i f iutare 
una « rappresentat ivi tà » po­
litica diretta, non intende 
neanche più confondersi con 
essa, e tanto meno intende 
identificarsi con altri sogget­
ti egoistici e parassi tar i del­
la vita politica italiana che 
non appaiono in grado né di 
risolvere la grave crisi in 
atto, né di tu te lare quei « va­
lori » cattolici minimi che 
giustificano una sia pur te­
nue denominazione cristia­
na di un parti to cattolico. 

Il senso del r ichiamo al 
congresso de non è di con­
seguenza tanto misterioso. In 
tempi brevi, quando si dice, 
nella sostanza, che cer te 
« chiusure » correntizie, e 
asprezze « conservatrici ». de­
vono fare i conti con le com­
ponenti cattoliche come con 
una delle fonti pr imar ie di 
legittimazione del part i to, e 

una gestione politica scre­
ditata o priva di progettua­
lità come quella del l 'ul t imo 
decennio. 

In tempi più lunghi, però, 
il r ichiamo è più severo, 
giacché si lascia in t ravedere 
chiaramente che la chiesa e 
i cattolici non puntano più 
sulla DC né -in linea di prin­
cipio», o senza verifiche, né 
come unico inter locutore nel 
panorama politico italiano. 
La gravità della crisi della 
società italiana (ma non so­
lo di essa) r ichiede alla DC 
di attrezzarsi, e di modifi­
carsi, per r iuscire a dare una 
soluzione credibile e stabile 
nel t empo: e i r ichiami « mo­
rali » ed etici, consueti nel 
linguaggio e nell 'ottica re­
ligiosa. s tanno ad indicare 
che i fini da raggiungere (di 
r isanamento, di r igore, di 
- pulizia » di gestione poli­
tica ed economica, ecc.) esi­
gono s t rument i e politiche 
nuove, sènza i- quali non si 
riesce ad assolvere piena­
mente la funzione di go­
verno che è quel la essenzia­
le pe r un par t i to politico. 

L'analisi non si spinge più 
in là, né si addent ra nel le 
formule e negb" indirizzi po­
litici più immediati . Ma la­
scia in t ravedere ne t tamen­
te che la condizione di una 
permanente legitt imazione 
« crist iana » del par t i to del­
la DC (sia pure nelle fo rme 
più r idot te e tenui p r ima 
indicate) r isiede nella sua 
capacità di saper man tene re 
una « specifica > etico-poli­
tica adeguata «ila crisi epo­
cale della società di oggi. Un 
richiamo, così, che si può 
r iempire di molt i contenut i , 
ma che ha il suo peso verso 
il congresso di un par t i to 
spesso appiat t i to alla misura­
zione « bilanciata » di g ruppi 
di interesse e di fazioni poli­
tiche o correntizie. 

Carlo Cardia 

Giornalist i contro intellettuali? Se 
questo dubbio è run ico deposito 
d ' informa/ inne lancialo dal Come-
gno della Fondazione K i r / o l i ( V P I I P -
ria 7 - 1 0 febbraio) «u a Intellettua­
l i e «ocietà d i massa ». c'è poco ila 
star al legri . Giorgio lincea, avendo 
a\uto poco tempo per prestare oi ce­
cino alla discussione, «e l'è cavata 
con due articoli *u Repubblica in 
cui li.i Mol lo un tema di sicuro ef-
fe l lo : gl i i t i le l lc t l i id l i nono ser \ i . al 
«cimilo di pseicili in cui prestano 
ftci\Ì7Ìo. Difendono le verità dei ca-
pi f i la , i detentori del potere. Ecco 
un esempio di giornali- ino « popo­
lare n! L'ni i t intel lettualUnio vende 
bene. Rassicura i l lettore, pei che 
lo fa pentire p iù intell igente. La 
soggezione \er=o i saperi si scioglie 
nel i l i - |Mc/ /o : siamo lut t i dei cat­
t iv i soggetti: e i peggiori sono ciuci­
l i che aspirano ad essere « sn|>j»p|. 
t i n in modo speciale (« io pen-
»o... »). Nella società d i massa que­
sto gioco ni massacro è quasi ritua­
le: per sostenere i l peso sociale di 
profe-sioni che comportano pur 
sempre un privi legio e una liber­
tà part icolari , si «pula in faccia ai 
co l l i . I* l'esorcismo è fal lo. Sem­
bra che in genere questa particolare 
macia procuri una grande sicurez­
za e una grande soddisfazione. Non 
contiene nessuna critica specifica, 
ma mnnlieiie le distanze. Basta che 
sia esposta in quel « bello «tile n 
che è i l contrario della misura e 
del ta l lo: saggezza patinata. 

Pietro ^coppola, due giorni do-
pò. su Repubblica, replica a Bor­
ra. Ma a quali poteri sono asserviti 
eli intellettuali? Co-a è che dimostra 
l'esistenza i l i questa a l ib idine di 
servi / io»? I l giornalista, con i l lan­
cio di tali accuse, ha abusato del 

Intellettuali e cultura di massa 

Le verità 
che servono 

il potere 
potere che possiede, cancellando le 
d is t iu / ion i . deformando il lavoro 
effettivamente svolto. Con un'aggra­
vante: lu i può parlale a 200 mila 
persone, contro le 200 di un conve­
gno. I l potere è i l suo. Abusandone 
compie una violenza, « di fronte al­
la quale si è deboli e impotenti ». 
Che fare, dunque? Tacere, uscire 
dal gioco, r i t i rarsi e isolarsi nel 
proprio lavoro per rivolgersi a po­
chi? 

Scoppola ha parecchie ragioni dal­
la «uà. I,a sua relazione presenta­
va parecchi punt i cr i t icabi l i , innan­
zi tutto quella cerla patina integra­
listica che tendeva a ricucire a po­
steriori persino le più drammatiche 
lacerazioni e contraddizioni della 
cultura cattolica. Ma non c'è niente 
da dire e da discutere naturalmen­
te. di fronte al geslaccio: a Servo 
e papalino! n. 

Eppure, posta in questi termin i , la 
questione non ha soluzioni. Hermann 
Hesse, negli anni venti , proiesiava 

contro le a belle penne », gli intel­
lettuali di pronto intervento quot i ­
diano (giornal ist i ) , che dal canto 
loro sfottevano lu i . Ma si tratta 
davvero di uno «contro tra catego­
rie d i stipendiati? 

Di fatto, i l convegno di \ enezia 
— proprio h i : -- è scivolalo, si d i ­
rebbe quasi involontariamente, in 
questa direzione. Nel dibatt i lo ha 
fatto qualche breccia l'idea (non di 
Scoppola, che infatt i ha contro d i 
essa polemizzato) che verità ed el-
ficacia vivano in due regni separa­
l i . Ci sono gl i o scienziati J>. addetti 
alla verità, spassionati e razional i ; e 
ci sono i a propagandisti n, addet­
ti all 'efficacia, manipolatori de l l ' 
opinione pubblica, r Cultura alla » e 
« cultura bassa ». Chi è responsa­
bi le. verso chi? Gl i intel lettual i ver­
so i l proprio reto, ha risposto qual­
cuno. Un bel passo indietro rispetto 
a quanto, necli l ' I t imi anni , si è ar­
r ivati a sapere e a volere. 

La risposta neonioderata ai gran­

di problemi della nostra società la­
scia colare pareri h i veleni corpora­
t i v i . Lo stc-so apparente radicali­
smo della stampa scandalistica si 
muove «pe«so in questo medesimo 
campo. Davvero i l confl i t to è Ha 
professionisti di divcrt-o livello? 

I l nostro paese è icslalo più indie­
tro di a l t r i , ma i mezzi i l i comu­
nicazione di III.I - -a hanno comun­
que avuto enorme s\ i luppo. Non ne 
i on-egue natili almenle i he l ' infor­
mazione sia definit ivamente alimen­
tala. Così come gl i sten k di infor­
ni. izione d i -pon ib i l i . infatt i possono 
e--ere diffusi ed elaborali, cos'i pos­
sono e--ere falsif icali o addirit tura 
sequc«ti a l i . Con l'accentuala pres­
sione privatistica sulla propi ictà, 
stiamo a--i-teii(lo o»zi ad un len­
to decadimento dei contenuti : ad 
un manici i-mo della no l i / ia . Intel-
le l lual i usati per portate i l fa l lo, o 
per dargl i profondila «lorica prima 
che nella sloiia e-sn sia n i t ra to ; 
giornal ist i , (c i ré intel lettual i del 
mezzo), addetti alla l idondanza, piut­
tosto che all 'analisi e alla connessio­
ne dei fat t i . 

Ha ragione Scoppola di protesta­
re. Ma non bisogna farne allora de­
rivate decisamente che ci si deve bat­
tere per aumentare la consapevo­
lezza poli t ica, per parlare della so­
cietà o degli uomini reali, per l im i ­
tare i l condizionamento del mercato 
sui valori d i verità del l ' informazio­
ne? Cioè di .T srendere in rampo s 
anche, rerto. cr per correggere e pre­
cisare i in' imnntgine sempre defor­
mata e parziale », ma non sempli­
cemente et con i l rischio di esporsi 
a un potere che altr i hanno nelle 
loro -unni »: bensì con l ' intenzione 
di cambiai Io, i l potei e reale. 

Fabio Mussi 

Lavoro artistico e società in un recente dibattito 

mostri lo «body art» ne 

Un esempio di e Land a r t » : la e Spirai jetty» costruita da Smithson sul Gran lago salato 

N'on è raro, ed è anzi usua­
le. che quando si affrontano 
temi culturali e argomenti ar­
tistici in modo non proprio 
semplicistico e con qualche ri­
pensamento. ci si trovi di 
fronte a reazioni di insoffe­
renza e addirittura colpevo­
lizzanti. C'è sempre qualcos' 
altro da fare, c'è sempre qual­
cosa di più impellente cui pen­
sare. 

Parallelamente però — 
grasse o magre che siano le 
vacche — è usuale ascoltare 
lamentele per via della pro­
gressiva perdita dei valori. 
dello sfumare dei parametr i 

di riferimento, del venir me­
no di qualsivoglia finalizza­
zione, tanto sul piano priva­
to che su quello sociale. So­
no contrapposizioni emblema­
tiche che. a prescindere da 

! ogni sistematicità, possono 
l servire a delineare gli estre­

mi di un discorso enorme: 
c 'è da una parte una sinto­
matologia accertata e vastis­
sima di « malanni plurali >. e 
dall 'altra non si intravede nes­
suna terapia d'urto, o una pos­
sibilità di < pronto soccorso » 

Chissà se a questo punto la 
cosa più saggia da fare, inve­
ce che prendere titanicamen­

te di petto la situazione, in­
vece che imboccare solenne­
mente vie maestre, invece che 
dialogare superbamente sui 
massimi sistemi, non sia quel­
la di concedersi una più o 
meno distensiva pausa di ri­
flessione. e Proprio in quanto 
si sfiora la fine del mondo. 
bisogna mantenere focolai di 
riflessione, mentre a valle ar­
dono i roghi. Sarà tramite tali 
focolai di riflessione che si 
potrà poi dire qualcosa che 
faccia spegnere i roghi... Cre­
do molto alla parola di San 
Benedetto: tutti in piedi al 
mattutino; ci si sveglia e si 

Critici falsi e veri della « classe politica » 

Ma non tutti siamo 
prigionieri del Palazzo 

Le prime lagnanze sulla 
degenerazione della e classe 
politica » e siile sue inferio­
rità culturale, morale, per­
sino antropologica, nei con­
fronti del paese, si sono le 
vate n Italia qualche anno 
in. Erano. almeno viizialmcn 
'e. rivolle ai democristiani, 
tradivano chiaramente il 
proposito di creare un fuoco 
di sbarramento contro il 
cnTrvrome*so storico, e pro-
rr'v.rana in genere di «OCÌO 
''"•ni. f'ilitolr.^i e pubblicisti 
d: cultura liberal dj'nocra 
Uro hi cretti, la maggior 
varie di questi critici della 
rollìi a Gravitava p<ù o me 
no dirh'-nrntnmentc attorno 
n parlili w>n propriamente 
"«T:p?flri quanto a condotta. 
cult- ra e rapporti con la DC. 
e cioè in qi-clla zona dello 
crhic'ar:ento che oqqi. se 
non ha tro -alo id '<?. ha in 
"o^'.pcno trovato un nome: 
i.' re'i'n~arlito. 

Sembra ormai proor'o in 
negabile che la cultura di 
aron part ' dei flirtiti ita 
l:nni nonché il sistema di 
relazioni che essi inlratten 
nono tra di loro e con » prò 
blemi del paese, tradiscalo 
la tendenza perversa ad nt-
solulìzzarr la poli'iva. depra 
dandola a banale tautologia. 

In questi anni si è sentito 
troppo spesso parlare di 
t quadro politico » in termi­
ni che non lasciavano ai cit- • 
tadmi alcuna speranza di 
poter attribuire al paesaggio 
altro connotato che non la 
stessa cornice. Questa poli­
tique poiir la politique era 
ed è in realtà una politique 
pour la \ i e . vna politica per 
consorterìe di interessi spic­
cioli, e quindi un contenuto 
l'aveva e l'ha. Solo che è 
inconfessabile. 

L'origine della degenera­
zione è lontana e impone una 
breve digressione. La gran­
de industria italiana ha co­
struito le sue fortune del do­
poguerra su una ferrea su­
bordinazione dello Stato e 
della società nazionale ai 
propri interessi immediati. 
Così facendo ha contribuito 
potentemente a distruggere 
uno Stato già fragile di per 
sé e a mettere in crisi sue 
ecssivamente la società e la 
economia, vale a di fé se stes­
sa. Inqoiato il tuorlo dello 
Stato, la qrande impresa ha 
preso l'abitudine di rinfaccia­
re al guscio vuoto l'incapaci­
tà di nutrirla e proteggerla. 

dia parte delle critiche 
alla « classe politica* sem­
bra dunque riflettere, magari 

inconsapevolmente, lo stupo­
re dei padroni del vapore 
per questo mutamento di rap­
porti. I potentati economici 
non trovano più in certi par­
titi e in certi personaggi po­
litici gli ubbidienti commessi 
di un tempo, ma una équipe 
di camerieri ribelli che han 
v.o deciso di mettersi in pro­
prio utilizzando quel che re­
sta dello Stato (e delle sue 
Partecipazioni), e insorgono 
così contro H tradimento dei 
politici. 

L'origine dubbia della con­
danna non ne annulla però 
la validità. La cecità della 
classe politica (più propria 
mente: della classe di go 
verno) è un frutto della mio­
pia della classe economica 
e più in generale della cul­
tura del paese, della sua 
storia, dei suoi accomoda 
menti inerziali; e tuttavia 
non si può negare che que­
sta testarda e corporativa 
clausura della politica in se 
stessa abbia, se non provo 
cato. certo assecondato e ag­
gravato la crisi complessiva 
della società italiana. 

Bisogna però aggiungere 
che la sprezzante ralutazio 
ne per la classe politica si 
è. come dicevo, autorealiz-
xala. fornendo strumenti con-

cettuali, modelli di compor­
tamento e alibi ideologici a 
personaggi, partiti e correnti 
che hanno notevolmente con­
tribuito a mverare il giu­
dizio. 

Due dei più acuti e onesti 
interpreti del * mal poltri-
co >. Giuliano -Amato e Er­
nesto Galli Della Loggia han­
no in effetti, di recente, spo­
stato il tiro delle loro critiche 
investendo partiti e correnti 
che qualche anno fa preten­
devano di avvalersene. 

A proposito del caso Moz­
zanti (e delle liti tra Craii 
e Signorile). Amato ha scrit 
io su Repubblica : < Esso rap­
presenta il punto più basso 
del triste primato della poli­
tica, di cui abbiamo avuto 
il privilegio di godere in Ita­
lia nel trentennio democri­
stiano e che permane tuttora 
con la connivenza di tutti ». 

A sua volta Galli Della 
Jjyqgia. in un saggio pubbli 
cato su Mondo Operaio ha 
chiamato in causa come fat­
tore di corruzione e di pro­
gressivo appannamento del­
la democrazia la tendenza 
bonapartista di alcuni lea­
der s poi itici a scavalcare le 
strutture intermedie dei par­
titi per rivolgersi diretta­
mente ella massa indiffe­

renziata e inartk Dlata. Il ri-
l'eco tocca al cuore il PR 
che è un altro dei grandi 
beneficiari delle critiche ai 
partiti. 

Yale la pena dedicare 
qualche attenzione a questa 
formazione che in un certo 
senso è stata ed è il pen-
dent pratico delle teorie sul­
la « classe politica ». 

I radicali sostengono di 
essere nati per denunciare 
le bassezze della politica 
italiana, avvelenata dai mia­
smi dorotei. dagli scandali 
democristiani, dal trasfor­
mismo dei partiti, dalle tor­
tuosità dei governi, dalle ino-
teche clericali, dalle plum­
bee liturgie e dalle stanche 
ripetizioni del linguaggio mi­
nisteriale. dal trombonismo 
oratorio, dalle prepotenze 
deìla burocrazia e degli ap­
parati. dal senso di irrealtà 
conseguente ad una immo­
bile Realpolitik. Tutte cose 
giuste. Oggi però essi rap 
presentano ed esprimono in 
forma concentrata e presso­
ché completa le degenera­
zioni. le doppiezze, i trasfor­
mismi. le tortuosità, le litur-
oìe. il trombonismo e soprat­
tutto l'irrealtà che denun­
ciano. 

Ricostruire i loro proposi 
ti e le cause del loro com­
portamento può essere diffi­
cile. Giudicarne i risultati è 
invece abbastanza agevole. 

Recentemente hanno orga­
nizzato e sostenuto una fu­
riosa battaglia parlamenta­
re per non consentire al 
Parlamento di funzionare; 
hanno scagliato migliaia. 
forse milioni rfi parole, con­
tro una legge aborrita, otte­
nendo che passasse nella 
sua versione peggiore; han­
no tuonato contro U governo 

ma nuociuto all'opposizione. 
attaccato la destra ma im­
brigliato la sinistra, rivelato 
comprensione per un terro­
rismo feroce e mafioso sal­
vando da ogni emendamen­
to un duro decreto antiter­
rorista che getta qualche 
ombra sulla sicurezza e sul­
la libertà dei non terroristi. 
Una cosa è certa: nessuno, 
neppure Cossiga, è stato 
più efficace di Pannello nel 
fare di una legge purtroppo 
necessaria, la peggiore tra 
quelle possibili. 

E" un fenomeno nuovo, da 
non confondere con il qua-
lunquismo, questo dei radi­
cali italiani, nemici giurati 
dei governi democristiani 
ma avversari irriducibili di 
chi avversa il governo, così 
insofferenti della politica e 
così contagiati dai suoi vi­
zi. così attaccati alla sini­
stra da attaccarla continua­
mente, gente che sembra es­
sersi assunta il compito he­
geliano di rappresentare la 
negazione della negazione. 

Grazie a loro l'Italia è 
adesso istituzionalmente più 
ricca e complessa: ha un 
governo, una opposizione, e 
una opposizione dell'opposi­
zione. Chi, in nome della lo­
gica aristotelica (e del sen­
so comune) credesse di ab­
breviare il ragionamento 
concludendo che i nemici dei 
nemici del governo sono, al­
la resa dei conti, amici del 
governo, forse sbaglierebbe. 
Se malafede significa volere 
lucidamente una cosa e dir­
ne lucidamente un'altra, non 
è facile tacciare di malafede 
i radicali, che sa Dio cosa 
vogliono lucidamente e cer­
to non dicono lucidamente 
niente. 

Una cosa i sicura: U pro­

blema della « classe poli, i-
ca > italiana non riguarda 
soltanto l'onestà morale e il 
comportamento pratico. E* 
più grave: riguarda la chia­
rezza mentale e la determi­
nazione psicologica. Sotto 
questo aspetto il PR rappre­
senta assai bene il punto 
della spirale attraverso cui, 
in una società che per reti 
interni ed esterni non riesce 
a portarsi alla propria altez­
za. la reazione alle degene­
razioni della politica diven­
ta insensibilmente politica 
degenerata. 

Così, la vicenda dei radi­
cali finisce per confermare 
e smentire ad un tempo le 
teorie sulla e classe politi­
ca » e sulle sue malefatte. 
teorie che hanno contribuito 
non poco alla loro nascita e 
al loro successo. 

Le conferma perché dimo­
stra che esiste anche un pro­
blema tecnico, un problema 
culturale e. come dire, un 
problema di categoria della 
politica, perché rivela la pre­
senza di una malattia pro­
fessionale capace di conta­
giare anche (e forse soprat­
tutto) chi pretende di uscire 
dalla professionalità. 

E le smentisce perché di­
mostra che una denuncia 
della politica che rimanga 
tutta all'interno della stessa 
politica, senza cercare o 
trovare appìgli esterni e cau­
se sovraordinate. finisce per 
essere una variante della 
politique pour la politique, 
riprOsfuCsWd'o nel giudizio 
proprio l'errore o U rizio 
che condanna nella pratica. 
e cioè facendo della politica 
l'unico contenuto visibile 
della politica. 

Savtrio Vertono 

miniano le pergamene. Oggi. 
quindi, miniamo le pergame­
ne ». E ' una considerazione 
che Umberto Eco ha fatto a 
caldo durante i lavori di un 
convegno tenutosi a Monteca­
tini nel maggio 1978 su Teo­
ria e pratiche della critica 
d'arte, i cui atti a cura di 
Egidio Mucci e Pier Luigi 
Tazzi sono ora apparsi in ve­
ste economica da Feltrinelli 
(pagg. 383. L. 5.500). 

Il convegno che all'insegna 
di « Critica O » si è proposto 
di reimpostare e allargare il 
discorso sulla critica d 'arte, 
con una partecipazione inter­
nazionale di studiosi di diver­
so interesse, settore discipli­
nare e punto di vista — dal­
la semiotica (Umberto Eco, 
Filiberto Menna, Philippe Min-
guet. ecc.) , all'iconologia (Eu­
genio Battisti, Maurizio Cal-
vesi), alla filosofia (Jean-
Frangois Lyotard, Ermanno 
Migliorini, ecc.), alla sociolo­
gia (Benjamin Buehloh, Alfre­
do De Paz. ecc.) . allo storici­
smo (Arturo Carlo Quinaval­
le, ecc.) . alla culturologia (Re­
nato Barilli, Bazon Brock. Gil-
la Dorfles. ecc.), alla critica 
< psicanalitica > (Catherine 
Millet. Marcelin Pleynet, ecc.), 
alla crìtica « militante > (A-
chille Bonito Oliva. Germano 
Celant, Pierre Restany, ecc.) , 
dando altresì rilievo alle te­
stimonianze dei curatori di 
museo (Jean-Christophe Am-
mann. Michael Compton. Jo­
hannes Cladders, ecc.) — non 
si è esaurito e immedesimato 
negli immediati interessi di 
una corporazione. Queste testi­
monianze dimostrano anzi una 
generale tendenza della criti­
ca. in particolare « d 'arte ». 
a diventare — con rimandi i-
deologici a più livelli e assai 
intricati — autocritica; a tra­
sformarsi — sullo sfondo di 
esigenze rigorose ma non a-
settiche — in « critica della 
critica ». Ciò che ne! corso 
di vari interventi appare sfu­
mato e implicito. Eco se lo 
chiede senza mezzi termini, e 
cioè se « per fare un passo 
avanti, non occorra fame ogni 
tanto uno di lato, cioè riflet­
tere sugli strumenti ». 

Il ripensamento discendeva 
anche da una serie di rappor­
ti sociologico-artistici che il 
momento — maggio 7 8 — an­
dava affiancando non del tut­
to paradossalmente, ma anzi 
con usuale brutal i tà: e il col­
lage fattone da Eco non fa 
che sintetizzare il disagio ci 
quanti ancora si immaginano 
che il lavoro artistico sia ana­
logo allo sforzo di Atlante che 
sopporta il peso oei mondo. 
Già. come educare ad esem­

pio i bambini del Ghana alla 
body a r t ? , si chiedeva Eco. 
E qual è il ruolo dell 'arte con­
temporanea alla soluzione del 
conflitto somalo etiopico? Che 
relazione c'è fra minimal ar t 
e caso Moro? Ancora: la land 
t r t ha qualcosa a che vedere 
con la nuova strada amazzoni­
ca che altererà l'equilibrio e-
cologico del pianeta? 

Se non è l 'arte che regga 
il mondo, se « teoria e prati­
che della critica d 'arte * non 
sono affatto determinanti al­
la soluzione dei più urgenti 
problemi posti dalla storia in 
corso, l'impostazione più glo­
bale di problemi del genere. 
in vista almeno di un possibi­
le miglioramento di quelli 
che molto sbrigativamente, 
ma per intenderci, abbiamo 
all'inizio chiamato < malanni 
plurali », può passare anche 
attraverso varie fasi e livelli 
di un più approfondito esame 
dei parametri su cui poggia­
no i valori sociali in circola­
zione, non ultimi quelli arti­
stici. 

Proprio in questa prospetti­
va. generale e non settoriale, 
va letto l'invito di Dorfles, 
che sintomaticamente costitui­
sce l 'apertura e il punto di 
riferimento del convegno e del 
volume, a recuperare nell'at­
tuale contesto un autentico 
giudizio di valore che non sia 
più basato sui metri del gusto 
personale e sui fattori di mo­
da. Non è un richiamo di stam­
po moralistico o retrodatante: 
gusti e mode, passando per il 
sistema delle odierne comuni­
cazioni di massa, sono sog­
getti alle leggi di mercato. 
suscettibili di mercificazione 
e consumismo. Un giudizio di 
valore può invece essere re­
cuperato. e faticosamente re­
cuperato, impiegando congiun­
tamente verifiche critiche di 
vario genere: < interdiscipli­
nari », « transdisciplinari », 
< intertestuali », per dirla col 
gergo terminologico ma assai 
eloquente di var i interventi. 
Si t ra t ta in altri termini, la­
vorando anche sulla traccia 
di Benjamin, di « stabilire un 
nesso non artificiale fra testo 
e contesto ». come ha signifi­
cativamente asserito Vittorio 
Fagone. 

Un nesso fra testo e confe­
sso. fra opera e società, che 
passi attraverso una rinnovata 
possibilità di più autentici giu­
dizi di valore, implica natu­
ralmente anche una diversa 
prospettiva generale, un di­
vergo modo di concepire il di­
venire dei rapporti culturali e 
sociali. E" in gioco il futuro. 

Lamberto Pignotti 
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